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◆ Il leader Ppi rilancia la proposta di Veltroni
e dice no a una nuova area riformista in Europa:
«L’esperienza italiana non è esportabile»

◆Dal segretario dei Ds un invito al Professore:
«Rifletta sulla mia idea di un coordinamento
È un ragionevole punto di equilibrio»

◆Per Folena «ormai i margini sono stretti
ma dopo il 14 giugno si riparte»
Ora si spera in un incontro chiarificatore

Contesa sull’Ulivo, ultima offerta a Prodi
Marini: «Non ci chieda di associarci, però parliamo». Pronti simboli con e senza la scritta
NATALIA LOMBARDO

ROMA L’Ulivo è ancora in pan-
china: in bilico fra il tornare in
campo e l’essere sbattuto in free-
zer fino al 14 giugno. Siamo a tre
contro uno, cioè Ds, Ppi e Verdi
schierati sull’emendamento Vel-
troni che, in alternativa alla pro-
posta prodiana di una Associazio-
ne fra parlamentari di Strasburgo
per lanascitadiunUlivoeuropeo,
contrappone un coordinamento
fra eurodeputati ognuno nelle ri-
spettive «famiglie». Ma l’incontro
risolutore fra i leaderdelpokeruli-
vista non c’è stato ancora e il tem-
po stringe. Se ci sarà o no il richia-
moall’Ulivonel logodiogniparti-
todovràesseredecisofraoggiedo-
mani, perché lunedì 26 alle 16
suona il gong finale per la conse-
gnadeisimboliperleeuropee.

I telefonie i fax scottano, fra lar-
goBrazzà,Botteghe Oscure e piaz-
za del Gesù. Alle sette e mezzo di
sera, la lettera(armabiancadique-
sta estenuante trattativa) su carta
intestatadelPpiarrivasui tavolidi
Veltroni, Prodi e Manconi. Sì del
Ppi alla proposta diessina di «pro-
muovere un coordinamento tra
glieuroparlamentari italianieletti
nelle nostre liste, ferma restando
evidentemente la collocazione
nei rispettivi gruppi parlamentari
di appartenenza». No, quindi, al-
l’idea prodiana di una Associazio-
ne: «Non possiamo, invece, per
doveredi chiarezzaecoerenza, in-
dicare come prospettiva il tentati-
vo di esportare l’esperienza italia-
nainEuropa».Ancora:sìalsimbo-

lo dell’Ulivo nel logo del partito,
ma solo come emblema dell’«e-
sperienza italiana». E del Ppe i po-
polari nostrani fanno proprio il
programma con l’intenzione di
«partecipare al vivo dibattito» in-
terno, ovvero lo schieramento di
Atene contro le spinte conserva-
trici. Unaltro sì,ovviamente, al ri-
chiamo sul Kosovo e la lettera si

conclude con la disponibilità per
un incontro. Si attende in acque
agitate, dunque. E negli studi gra-
fici, intanto,aspettanocomevelo-
ciste le due versioni del logo di
ogni partito, con osenza laparoli-
namagicaUlivo.

Il tira e molla comunque, si è
giocato fra Popolari e Democrati-
ci, con la Quercia che ha cercato

faticosamente di riavvicinare le
parti.WalterVeltronihaavvertito
i partner: «Io sono pronto a un in-
controinognimomento».Eman-
da un messaggio al Professore,
amico-fratello testardo e bizzoso:
«Sarebbe opportuna una riflessio-
nepiùmeditatasull’emendamen-
to che ho proposto ieri (giovedì,
ndr). Resto convinto che sia asso-
lutamente un ragionevole punto
di equilibrio, perché il rapporto
tra l’appartenenzaaigruppiparla-
mentari europei e la possibilità di
non disperdere l’esperienza del-
l’Ulivo era formulata in maniera
correttaeaccettabile».

Nel primo pomeriggio di ieri a
Montecitorio, però,nessunosem-
bra credere nella possibilità di un
accordo. I Verdi preferiscono ri-
mandare al dopo europee: «Prodi

ragiona in termini super-propor-
zionalisti, pensa alla sua piccola
bottega, ed è per questo che dicia-
mochenonpuòusareil simbolo»,
dichiara Mauro Paissan; e Luigi
Manconi, in serata, è sfiduciato:
«Devo dire che tutta la vicenda ha
tolto passione sia a me sia a Wal-
ter, già Marini non ne aveva mol-
ta...Mipareimprobabilearrivarea
unaccordo». Il capogruppopopo-
lare, Antonello Soro, smorza i to-
ni, si rammarica dei conflitti ma
legge nella richiesta di Prodi «il si-
gnificato di una richiesta di rifiu-
to, piuttosto che la ricerca di con-
senso». «Nonmischiamoquestio-
ni interne con quelle internazio-
nali», commenta il diessino Clau-
dioBurlando.

«I margini per un accordo sono
molto stretti», dice Pietro Folena,

ma aggiunge:
«Noi non de-
mordiamo,
quale che sia il
risultatodelvo-
to alle europee
noi riproporre-
mo l’Ulivo».
Da parte diPro-
di ci sarebbe
stato, secondo
il coordinatore
della segreteria
diessina, «un

irrigidimento eccessivo, ma non
voglio pensare che sia stato un
modo perché qualcuno potesse
dire no al simbolo. Certo, ha pre-
valso la parcellizzazione sulla vo-
lontà di coesione». È la tesi dei po-
polari, secondo i quali il cavillo
sull’AssociazionediStrasburgosa-

rebbe stato un espediente per
rompere l’alleanza e mettere alle
corde il Ppi, dopo l’aut aut sulla
pregiudiziale referendaria. Arturo
Parisi, il braccio destro del Profes-
sore, replica così: «Ma cosa condi-
vidiamosenonc’èunprogettoco-
mune, solo ilpassatoenonil futu-
ro? Insomma, chiediamo solo un
impegno a costruire la coalizione
di centrosinistra in Europa nel si-
stema bipolare, non si dice di ab-
bandonare le “famiglie”». E ai
«Popolari chiediamo chesidistin-
guanodaForzaItalia,nelPpe.Cer-
to, se la solidarietà con Aznar e Fi
prevale su quella alla coalizione ci
preoccupiamo». Nella coalizione
c’è chi pensa che Prodi sia preoc-
cupato di tenere insieme i pezzi
della sua «creatura» ora che lui ne
dovràcederedifattolaleadership.
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Il marchio è di tutti, la controversia riguarda il «diritto di veto»
ROMA O tutti o nessuno. Questo è il vincolo che lega le
forzedell’alleanzaall’usodelmarchioUlivonelproprio
simbolo.Unadecisionechepotràesserepresasesi
mettonoinsiemeidueterzideivotideiparlamentari
cherappresentanolevarieforzeattuali,ovveroDs,Ppi,
DemocraticieVerdi.Ildirittodivetospettaaognicom-
ponente,manonèchiaroseaRomanoProdiinperso-
na,enonaiDemocratici,restiunultimodirittodiveto
sull’usodelsimboloinquantoèstatoluiaregistrarlo.È
uncavillo,èvero,perchéiproblemisonopolitici,ma
sullaproprietàdeisimbolispessoèscontro.
Però,mentredaunlatosfumavalapossibilitàditrovare
unpuntodi incontrofraDemocratici,Ds,PpieVerdie
Movimentoperl’Ulivo,giovedìi«tecnici»della«Coali-
zionepolitical’Ulivo»hannomodificatolostatutoper

dareilvia liberaall’usodellaparola(enondellefoglie)
Ulivoneisimboliper leelezionieuropee.Unacorrezione
chearrivagiustointempo,datocheisimbolidovranno
esseredepositatidalle8didomenicaalle16di lunedì.
LagenesidelmagicologoL’Ulivorisaleancoraprima
dellanascitadellacoalizionechevinseil21aprile.La
prima«creatura»èl’«AssociazioneUlivo-Idemocrati-
ci,fondatadaRomanoProdi,chenedetenevailsimbo-
lo.Primadelleelezionipolitichedel ‘96nacquela«Coa-
lizionepoliticaL’Ulivo»allaqualeProdicedetteilsim-
bolo,conilvincolodiunaccordocollegialeperl’usodel
logo.MailProfessore(comeMovimentoperl’Ulivo)
avrebbemantenutolariservadiunvetosull’usodello-
gosuscalanazionale,senzacomunquepoterloutilizza-
reinproprio.

Il simbolo. Accanto Prodi e
Veltroni. Sotto Antonio La
Forgia e Tahar Ben Jelloun

■ IL TEMPO
STRINGE
La decisione
deve essere presa
entro le 16
di lunedì
quando le liste
saranno presentate
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Bologna, anche
alle provinciali
senza «listone»

Verso le liste definitive per il nuovo Europarlamento
E i Democratici offrono un seggio a Tahar Ben Jelloun
Anche La Forgia corre per l’Asinello. Bertinotti capolista in tutte le circoscrizioni BOLOGNA Abbozzata e subito af-

fossatal’ipotesidellistonedel
centrosinistraperilComunedi
Bologna-dopoilnodeiDemocra-
ticiedeiVerdi-sfumaanchelali-
staunicaperlaProvincia.L’ac-
cordosullaricandidaturaalla
presidenzadiVittorioProdiresta
saldo,maipartitidell’alleanza
correrannodasoli.Ladecisioneè
arrivataalterminedellariunione
digiovedìseradelcoordinamen-
toprovincialedell’Ulivo.Peril rin-
novodelconsiglioprovinciale la
coalizionesipresenteràdivisain
setteliste.Lacompetitionpro-
diana,accusanooraiPopolari,
hamandatoinfrantumiilproget-
todirilanciodell’Ulivo.«Questoè
uneffettoacascatadell’iniziativa
diProdialivellonazionaleeloca-
le,conpiùattenzioneaipesielet-
toralichealfuturodell’allenza.
Lacompetizionesi facongliav-
versaripolitici»,polemizzailse-
gretarioprovincialedelPpiPaolo
Giuliani,chenonèdispostoase-
guirela«logicadelle legnatediDi
Pietro.Noisiamopiccoli,coesie
leali. IlPpinonèungrandeparti-
tomaèsignificativoedèattrezza-
toperipercorsiaspri».Leliste
unichedell’Ulivosopravviveran-
noneiquartierieneicomunisot-
toi15milaabitantidovenonsive-
rificherannolecondizioniperuna
listacivica.Unridimensionamen-
tosulqualeiverticidelPpi ironiz-
zano:«Siamoall’Ulivoriona-
le...».Sdrammatizzailsegretario
provincialedellaQuercia,Ales-
sandroRamazza(chedopolarot-
turasul listonehapropostochei
partitidelcentrosinistrachiuda-
notutti insiemelacampagna
elettorale).«Lacoalizioneèunita
esalda-dice-.Potevafareun
passoinpiù,sarebbestatoanche
unsegnalenazionale:sipresen-
teràcomesièsemprepresenta-
ta,conipartitichecorronocon
proprie liste».Ramazzahaanche
rivoltounappelloaglialleatiper-
chèsuperinoletensioni.«Dall’al-
trapartec’èilcandidatodelPolo,
GiorgioGuazzaloca.Edobbiamo
vincere.Primavengonoirisultati
dellacoalizione,poiquellideisin-
golipartiti».

ROMA L’ Asinello ha offerto la
candidatura a Tahar Ben Jel-
loun, famoso scrittore e intel-
lettuale marocchino residente
in Francia. La notizia è trape-
lata dal vertice sulle candida-
ture tenuto dai «Democratici»
di Prodi. Nato in Marocco 56
anni fa, emigrato in Francia
nel 1961, Ben Jelloun è uno
degli intellettuali magrebini
più noti nel mondo occiden-
tale. Ha scritto numerosi ro-
manzi pubblicati in Italia dal-
le case editrici Bompiani e Ei-
naudi. Il suo lavoro più recen-
te si intitola «Il razzismo spie-
gato a mia figlia».
Ieri i «Democratici» avrebbero
sciolto definitivamente il no-
do riguardante il capolista
nella circoscrizione delle iso-

le. A un certo punto sembrava
infatti che Bianco e Leoluca
Orlando se lo sarebbero gio-
cato a sorteggio. C’è voluto
l’intervento di Prodi per deci-
dere che si andrà secondo
l’ordine alfabetico. Fra il sin-
daco di Palermo e quello di
Catania nei giorni scorsi c’e-
rano stati scambi polemici al
punto che Orlando aveva mi-
nacciato di lasciare l’Asinello.
Ma alla fine, Romano Prodi li
ha convinti ha capeggiare en-
trambi la lista, in ordine alfa-
betico.

Altra novità è la candidatu-
ra di Antonio La Forgia, nella
circoscrizione Nord-Est. L’ex
presidente della giunta regio-
nale dell’Emilia Romagna che
al momento del passaggio dai

Ds ai Democratici dichiarò
che non si sarebbe candidato
alle europee avrebbe ceduto
alle insistenti pressioni di Ro-
mano Prodi, comparendo tra
i primi nomi della lista dell’A-
sinello che nella circoscrizio-
ne orientale è guidata dall’ex
ministro dei lavori pubblici e
rettore dell’università di Ve-
nezia, Paolo Costa. La Forgia
ha così commentato la sua
decisione: «C’è stato il pres-
sing di Prodi, ma quello che
mi ha dato la spinta finale è
stato il risultato del referen-
dum. Mi sono convinto che
bisogna togliersi i guanti e
buttarsi nella mischia speran-
do di far meglio alle euro-
pee».

Decise anche le candidatu-

re di Rifondazione Comuni-
sta. Bertinotti è capolista in
tutte e cinque le circoscrizioni
elettorali. Il Prc candiderà co-
me indipendente, nella circo-
scrizione Nord-Ovest e cen-
tro, Luisa Morgantini, presi-
dente dell’associazione per la
pace. Le teste di lista nelle
cinque circoscrizioni com-
prenderanno, oltre a Berti-
notti, Luigi Vinci (Nord
Ovest), Fausto Sorini (Nord
Est), Roberto Musacchio
(Centro), Giuseppe Di Lello
(Sud e isole) e Angela Bellei
(sud).

In casa Ds, Napolitano con-
ferma le sua posizione. «Quel-
lo che avevo da dire - ha riba-
dito ieri - su questa vicenda
l’ho già detto. Sul resto deci-

derà la direzione». L’ex mini-
stro dell’interno nei giorni
scorsi aveva spiegato con una
lettera al «Corriere del Mezzo-
giorno» le ragioni che lo ave-
vano indotto a rinunciare a
guidare le liste dei Ds al Sud.

Intanto da Bruxelles alcune
anticipazioni dicono che con
ogni probabilità non sarà san-
cita incompatibilità fra il
mandato di deputato europeo
e quello di sindaco o di parla-
mentare nazionale. La propo-

sta, contenuta in un progetto
di Statuto del parlamentare
europeo adottato alla fine del
1998 dall’assemblea Ue, non
è infatti stata ripresa nella
bozza di versione definitiva
messa a punto negli ultimi
giorni dai governi dei Quindi-
ci. Perciò non vi sarà alcun
ostacolo giuridico per il dop-
pio mandato nazionale (di
parlamentare o sindaco) ed
europeo.

R.C.

DALLA REDAZIONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES A settembre Forza
Italia potrebbe entrare nel Ppe, il
partito popolare europeo. Secon-
do indiscrezioni filtrate ieri traRo-
ma e Bruxelles, la leadership del
partito, rappresentata più che dal
debole presidente Wilfried Mar-
tens dal segretario organizzativo
Alejandro Agag-Longo, giovane e
rampante fedelissimo delpremier
spagnolo Aznar, avrebbedecisodi
cedere alla lunga e asfissiante cor-
te di Berlusconi e soci ammetten-
doli a pieno titolo nei ranghi dei
democristiani europei. L’opera-
zione sarebbe pilotata dagli spa-
gnoli (grande sponsor Aznar) e
dalla Cdu-Csu tedesca e godrebbe
del favore dei conservatoribritan-
nici, dei popolari austriaci e dei
moderati scandinavi. Contrari sa-
rebberotutti ipartiti chefannoca-
po al cosiddetto «gruppo Athe-
na», cioè quelli più legati alla tra-
dizione cristiana e sociale: dalle
democrazie cristiane del Benelux
al Fine Gael irlandese al Ppi italia-
no. La loro opposizione, però,
avrebbebenpochechance.

MaperchélaCdueilPartidopo-
pularspagnolovoglionoForzaIta-

lia nel Ppe? La cooptazione dei
berlusconiani nel partito rischia
dicreareproblemibenmaggioridi
quelli che causò, l’anno scorso,
l’ammissione dei deputati euro-
pei di Fi nel gruppo Ppe. Polemi-
chechefral’altrofinironoperpro-
vocare, qualche mese fa, le dimis-
sioni di Martens dalla presidenza
del gruppo e il suo clamoroso riti-
ro dalla testa di lista per leeuropee
della sua Cvp belgo-fiamminga.
Allora però si trattavadi rafforzare
il gruppo in vista delle elezioni,
con la prospettiva, nient’affatto
utopistica, che, con l’aggiunta dei
forzisti italiani,quellodelPpepos-
sa tornare, dopo il 10-13 giugno,
ad essere il gruppo più forte del
parlamento europeo. L’ingresso
nel partito, invece, dovrebbe por-
tare poco dal puntodivistaeletto-
rale(salvoforsecheaForzaItalia)e
rischierebbe di far precipitare la
crisi latente, tra componenti mo-
derateeconservatricidaunaparte

e componenti cristiano-popolari
dall’altra, che da tempo travaglia
la famiglia democristiana euro-
pea.Peroranessunoritieneproba-
bile una scissione, ma le tensioni
appaiono certamente destinate a
crescere.

E allora qual è la logicadell’ope-
razione? La spiegazione più plau-
sibile è quella di un tentativo, da
parte delle forze più schiettamen-
telaico-conservatrici,dirafforzare
la loro egemonia in una logica bi-
polare: nel Ppe verrebbero messe
ancor più in minoranza ed emar-
ginate le componenti nazionali
collocate sul centro-sinistra e di-
sponibili ad alleanze con i sociali-
sti, come i partiti dc olandese, bel-
ga, lussemburghese, irlandese. E
comeilPpi.

In questa logica, Forza Italia si
inserirebbe alla perfezione, ed è
quello che, un mese e mezzo fa,
SilvioBerlusconisarebbeandatoa
dire, a Bonn, all’ex cancelliere

Kohl. Il quale, però, ritenne op-
portuno rinviare la decisione al
dopoelezioni.Neltimore,eviden-
te, di provocare proteste, forse an-
che dentro il suo stesso partito,
nelle cui file l’ex presidente del
Consiglio italiano non gode di
moltastima.

DalpuntodivistadiForzaItalia,
invece, il senso dell’operazione è
molto più chiaro. Il matrimonio
con il Ppe scontenterebbe, forse,
la componente del partito più vi-
cina alle posizioni laico-liberali,
ma offrirebbe una copertura idea-
le al proposito berlusconiano di
intercettare quote più forti dell’e-
redità elettorale lasciata dalla vec-
chia Democrazia cristiana. Inol-
tre, l’esser parte di una delle due
grandi famiglie politiche europee
darebbe a Berlusconi una carta in
più da giocare nello scontro per
l’egemonia nel Polo che prima o
poi precipiterà apertamente nel
Polo.

Forza Italia scommette sull’ingresso nel Ppe
A settembre il Partito popolare europeo potrebbe cedere alla corte del Cavaliere

Cossiga contro Berlusconi: «Mi dà del folle
ma il suo sogno è governare con D’Alema»
ROMA Èdinuovopolemica traCossiga eBerlusconi. L’ex capodello
statoattacca il leaderdi Forza Italia, cheavrebbedefinito«folle» l’i-
niziativadiCossigadi«portareapalazzoChigiuncoddettopost-co-
munista».L’expresidenteaffermacheilsognodiBerlusconièinreal-
tà proprio quello di governare con D’Alema e sostiene che lo stesso
leaderdiForzaItaliagliavrebbechiestounincontromaacondizione
che restasse segreto. Cossiga difende il premier («mio amico e perso-
na degnissima»), per il suo comportamento nella crisi del Kosovo,
poi attacca:«Berlusconiparladelle sue incompatibilità con il comu-
nismo, mentre sarebbe ben felice di sedere in un governo insieme a
D’Alema ed è noto che da anni è il suo sogno». Dopo aver ricordato
che il primo accordo con D’Alema lo ha fatto proprio Berlusconi
«sporcandosi le mani con la marmellata della famosa crostata»,
Cossigaparladel suomancatoincontrocolCavaliere.«Hocercatodi
vederlomaèbenecheisuoiamicisappianochemihasbattutolapor-
ta in faccia, affermando che che il nostro incontro sarebbe statauna
recita del teatrino della politica e che un nostro colloquio, se cono-
sciuto,gli farebbeperderevoti...».ReplicaBeppePisanu,capogruppo
allaCameradiFi:«ÈcomprensibilecheCossigadifendaisuoierrori,
ma non capisco perchè debba farlo intessendo congetture e insinua-
zioni. In realtàdopo l’infaustaoperazionechehaportatoD’Alemaa
palazzoChigi,traiduec’erabenpocodadirsi...»


